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Oggi il decreto governativo 

Annunciato un aumento 
dei prezzi neh" URSS 

Il caffè passerà da 4 a 17 rubli al chilo - Aumenti per ben
zina, vodka, vino, oro e pietre preziose - Altre misure 

Manifestazione 
a Roma 
contro il 

Berufsverbot 
nella RFT 

ROMA — Berufsverbot e al
tre case di Germania (occi
dentale) sono stati i temi 
di una manifestazione-dibat
tito promossa dal «Comitato 
di iniziativa e di appoggio 
alla difesa delle libertà de
mocratiche della Repubblica 
federale tedesca » e svoltasi 
ieri al Teatro Centrale, af
follatissimo. 

Il sen. Lelio Basso, che ha 
presieduto la manifestazione 
a nome del Comitato, ha ri
cordato come dalle leggi an-
tisocialiste di Bismark (1978) 
in avanti, la pratica della 
discriminazione contro le si
nistre sia stata ricorrente in 
Germania: una pratica che 
oggi si chiama Berufsverbot, 
vale a dire esclusione dal la
voro nel settore pubblico di 
coloro che siano sospettati o 
sospettabili di scarsa « fedel
tà allo costituzione ». Una 
colpa in realtà non definibile 
e un concetto che è una mo
struosità giuridica: i proce
dimenti di Berufsverbot sono 
processi alla libertà di pen
siero. 

Il « decreto contro gli estre
misti » (Radikalenerlass: un 
decreto varato dai ministri 
dei vari Laender che non è 
diventato legge federale so
lo perché 1 democristiani vo
gliono poterlo gestire a pro
prio arbitrio, nelle regioni da 
loro amministrate) non col
pisce solo i comunisti bensi 
anche • coloro che coltivino 
idee non conformiste, abbia
mo magari assistito a un 
comizio comunista, a una 
manifestazione pacifista, ov
vero siano anche solo mem
bri di associazioni « sospette » 
come l'Associazione dei per
seguitati politici antinazisti 
o la Lega dei giuristi demo
cratici. . 

Basso ha detto che il Co
n n a t o anti-Berufsverbot non 
vuole fomentare sentimenti 
antitedeschi ma. al contrario. 
si propone di agire in piena 
solidarietà con le forze che 
in G?rmania si battono per 
la difesa e lo sviluppo della 
democrazia. 

Il prof. Wolfang Abendroth 
e lo scrittore Peter Schneider 
hanno portato alla manife
stazione la loro testimonian
za appassionata di Intellet
tuali inquieti per l'evoluzione 
della situazione nel loro pae
se e per le tendenze di re
staurazione che in esso si 
manifestano con crescente 
ampiezza. Abendroth ha sot
tolineato in particolare la 
falsificazione che del senso 
e degli obiettivi della costi
tuzione tedesca è stata ope
rata da governanti e dalla 
burocrazia di Bonn: da fon
damento della garanzia di 
libertà di partecipazione alla 
vita politica per tutti i cit
tadini. la «legge fondamen
tale » è stata trasformata in 
fonte di giustificazione della 
discriminazione persecutoria. 

Badate, ha tuttavia avver
tito il prof. Abendroth. la 
RFT non è un paese che va 
verso il fascismo, non è in 
una condizione prefascista: 
e un paese nel quale si av
vertono i segni di un con
servatorismo autoritario. Par
lare sbrigativamente * di si
tuazione prefascista fa solo 
11 gioco delle classi dominan
ti e dei gruppi reazionari, fau
tori del Berufsverbot e delle 
repressioni, in quanto reste
rà loro facile dimostrare che 
l'accusa, cosi formulata, è 
falsa

li giovane scrittore Peter 
Schneider (« Lenz » e « Ne
mico della costituzione ». due 
romanzi editi in Italia da 
Feltrinelli) ha portato, oltre 
alla sua esDerienza di vitti
ma del Berufsverbot, una 
Abbondante casistica (ricor
diamo che da quando è in 
vigore il Raikaìenerlass ha 
provocato circa 4.000 condan
ne e un milione e 300.000 sche
dature) ha posto l'accento 
sulla funzione di spinta che 
sulla macchina repressiva 
esercita il terrorismo. Sch- ' 
neidsr — che ha tenuto a 
d'ehiarare di sostenere il Co
mitato italiano per i diritti 
civili nella RFT ma di esse
re pronto a fondarne uno 
analogo in Germania occi
dentale contro il confino in 
Italia ove questa pratica si 
estendesse nel nostro paese 
— ha rilevato che si deve 
ni terrorismo se oggi nella 
Repubblica federale si può 
varare in 24 ore una legge 
repressiva che in altri tem
pi non sarehbe arrivata in 
porto prima di due anni gra
zie ad azioni pirlamentari. 
camnagne di stampa e lot
te di massa. 

Il dibattito — arricchito da 
diversi interventi del pubbli
c o — è stato concluso dal 
compagno prof. Lucio Lom
bardo Radtce che ha riba
dito gli obiettivi del Comi
tato nel quadro dell'azione 
di solidarietà e di lotta con
tro la pratica del Bcruf-
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Dalla nostra redazione 
MOSCA — Aumenti di 
prezzi per una serie di pro
dotti in tutta l'URSS: 1* 
annuncio ufficiale verrà 
dato oggi nel corso di una 
conferenza s tampa del pre
sidente del « Comitato sta
tale per i prezzi », Nikolal 
Gluàkov. mentre la stam
pa pubblicherà il decreto 
governativo. 

Secondo le notizie rac
colte in vari ambienti (ap
posite r.unioni di partito 
sono state organizzate in 
questi giorni per illustrare 
le « modifiche > e fornire 
le prime spiegazioni sulle 
«cause» delle misure) 1' 
aumento più considerevole 
r .guardera il caffè che dai 
4 rubli al chilogrammo pas
serà ai 17 rubli. 

Altri aument i riguarde
ranno la vodka. I liquori 
in generale e i vini sia di 
produzione sovietica che di 
importazione. Oltre a que
ste misure il « Comitato 
statale » ha preso in esa
me anche la.possibilità di 
rivedere i prezzi della ven
dita al pubblico dell'oro e 
delle pietre preziose. Si 
parla di aumenti del 60Tc. 

i Anche nel settore della 
I benzina — stando ad ai-
• cune informazioni — si do-
j vrebbe avere un sensibile 
t aumento. Attualmente per 
j dieci litri di super a 96 
j ottani (è il massimo che 

si ha nell'URSS) occorre 
I un rublo. Il prezzo — si 

nota in ambienti economi
ci — è notevolmente basso. 
non solo rispetto alio stan
dard internazionale, ma 
anche rispetto alla situa
zione sovietica. Di qui una 
serie di proposte che do
vrebbero portare ad un 
raddoppio del prezzo. 

Altre misure e ritocchi 
— sempre in aumento — 
si dovrebbero registrare nel 
settore delle riparazioni 
delle automobili. Si parla 
anche qui di maggiorazioni 
del 20-30^. 

La spiegazione ufficiale 
delle decisioni si avrà og
gi. In tanto , stando a quan
to detto nelle riunioni di 
partito, gli economisti fan
no notare che le misure 
r ientrano nel quadro di 
una «stabilizzazione gene
rale » dei prezzi rispetto al 
mercato internazionale. 

i c. b. 

Presentati da Danimarca e Romania 
n. 

A Belgrado due nuovi 
progetti di risoluzione 

Quello danese ha l'accordo degli occidentali e si mantiene sul
le generali, quello romeno insiste sul problema dei « seguiti » 

Dal nostro corrispondente 
BELGRADO — Colpo di sce
na ieri pomeriggio al P a l a l o 
dei Congressi. Nel mentre il 
delegato danese illustrava 
nella riunione plenaria un 
progetto del suo paese per il 
documento ' conclusivo della 
Conferenza sulla sicurezza e 
la cooperazione, da parte 
romena è stata fatta circola
re un'altra bozza elaborata a 
Bucarest. Il documento dane
se. che già prima di essere 
depositato aveva l'appoggio 
delle altre quindici delega
zioni occidentali, tende a sal
vare almeno la forma e non 
è impegnativo, mentre quello 
romeno insiste in modo par
ticolare sul problema dei 
« seguiti » e delle possibili 
riunioni a livello di esperti. 

Nel corso della plenaria, du
rata quasi tre ore, hanno pre
so la parola numerosi dele
gati. Quello sovietico ha di
chiarato che pur continuan
do a considerare migliore 
quello presentato dal suo pae
se. la delegazione sovietica 
è pronta a lavorare sulla ba
se dei progetti danese e ro
meno, particolarmente su que
st'ultimo. 

Questa mattina ci sarà 

una nuova riunione informale 
mentre nel pomeriggio le 35 
delegazioni si ritroveranno an
cora in seduta plenaria. 

Il breve documento propo
sto dalla Danimarca (trentot
to righe più altre trenta di 
un annesso) afferma che alla 
riunione di Belgrado si è a-
vuto « un approfondito scam
bio di vedute su tutte le di
sposizioni dell'atto finale » ed 
aggiunge che durante l'in
contro ci sono state anche 
delle divergenze. Questo 
scambio di vedute — secondo 
il documento — « costituisce 
un valido contributo per il 
conseguimento degli obiettivi 
della Conferenza sulla sicu
rezza e la cooperazione in 
Europa », anche se non è sta
to possibile ottenere una u-
nnnimità su talune proposte 
dei paesi presenti alla riu
nione. 

I partecipanti — continua 
il progetto danese — hanno 
riaffermato la validità di tut
te le disposizioni dell'atto fi
nale ed in futuro si avranno 
allo scopo delle azioni unila
terali. bilaterali e multilatera
li. Per quanto riguarda i 
« seguiti ». il prossimo in
contro di Madrid dovrebbe i-
niziarsi il lfl febbraio 1080 ed 

essere preceduto, sempre nel
la capitale spagnola, da una 
fase preparatoria fissata per 
l'8 gennaio dello stesso anno. 
Sempre per quanto concerne 
i « seguiti » vengono proposte 
due riunioni di esperti che 
non dovrebbero durare più 
di quattro settimane. La pri
ma — con sede a Montreu.x 
— dovrebbe iniziarsi il 31 ot
tobre prossimo venturo e 
affrontare il problema della 
soluzione pacifica dei con
trasti e delle situazioni di li
tigio. mentre a Bonn per' il 
20 giugno prossimo dovrebbe 
essere convocato un forum 
scientifico. 

Questo è tutto. Come si 
vede nel molto poco che si 
dice, non si fa alcuna men
zione ai problemi degli in
contri di esperti per il lavoro 
dei giornalisti, per le que
stioni militari e per il bacino 
del Mediterraneo. 

Cinque invece sono le riu
nioni di esperti previste dal 
documento romeno (circa sei 
cartelle), cioè le due suggeri
te dalla Danimarca più le tre 
alle quali abbiamo appena 
accennato. 

Silvano Goruppi 

Viaggio in Africa australe 

L'Europa 
e i regimi 
razzisti 
Il cordone ombelicale che lega l'Occi
dente ai «governi bianchi» di Pretoria 
e Salisbury - Il codice di condotta del
la CEE - La solitudine di Lesotho, Swa-
ziland e Botswana, i « paesi ostaggio » Una pattugl ia del la polizia del Botswana n t l deserto di Ka lahar i 

IV 
La rinunione CEE-ACP 

(paesi d'Africa, Caraibi, Paci
fico) a Maseru capitale del 
Lesotho e poi la visita di una 
delegazione del Parlamento 
europeo in Swaziland, Bo
tswana, Zambia ci hanno 
consentito di misurare dal
l'interno della realtà dell'A
frica australe quanto siano 
profondi i mutamenti inter
venuti in quella regione del 
mondo e, probabilmente, ir
reversibili i processi di libe
razione in atto. 

D'accordo, non vi è e prov-
videnzialità » alcuna nella 
storia, ma solo a ripensare 
allo schiacciamento totale dei 
comunisti sudafricani negli 
anni '48-'50, alla liquidazione 
nel 1963 e nel 1967 dei nuclei 
della guerriglia dell'e African 
national congress », nella 
scarsa attenzione o nell'aper
ta omertà di grande parte 
del mondo con la tirannia 
razzista, subito ti appare la 
lunghezza del cammino che 
le avanguardie hanno com
piuto trasformandosi in 
grandi movimenti di massa, 
in nuovi Stati che stanno 
nascendo. Subito verifichi la 
radicalità del cambiamento 
nel rapporto tra le forze che 
si fronteggiano sul campo o 
che si raccolgono dietro ai 
contendenti su scala africana 
e internazionale. 

I fattori di sviluppo e, og
gi, di accelerazione dei pro
cessi sono molteplici; decisivi 
risultano il crollo dell'impero 
coloniale portoghese, le vitto
rie dei popoli di Mozambico 
e Angola. Le conseguenze e-
mergono da mille segni: nella 
fine della certezza della 
propria eternità che si per
cepisce nell'atteggiamento 
degli oppressori, nonostante 
l'ostentata intransigenza: nel
la fiducia dei combattenti 
Zimbabwe, anche quando il 
regime di Smith con i raids 
militari e le manovre politi
che di divisione li ferisce 
sanguinosamente: nella ferma 
rivendicazione dell'indipen
denza vera animante i gover
ni della regione, anche se 
dalla tormentata situazione 
interna dell'Angola si innal
zano ombre non lievi. 

Ma un « reportage » non 
deve sostituire le opinioni 
dell'autore alla descrizione 
dei fatti e allora io vorrei 
citare un episodio, minore 
eppure indicativo dell'atmo
sfera diffusa laggiù. A Mba-
bone, capitale dello Swazi
land, ricevimento del princi
pe ereditario e del governo 
alla delegazione europea: il 
ministro rivolge buona parte 
del - suo discorso esplicita
mente al comunista della de
legazione. per spiegare che 
nel paese ci sono una destra 
e una sinistra, che la monar
chia vuole mediare, che il 
nemico è il Sudafrica, però 
lo Swaziland, non potendo 

attendere il Mozambico il cui 
cammino allo sviluppo appa
re necessariamente lungo, è 
costretto a patteggiare col 
nemico, poi si vedrà... 

Probabilmente il ministro 
esprimeva anche la reazione 
che uno di noi avrebbe se un 
marziano prendesse posto al
la nostra tavola (l'anticomu
nismo che il Sudafrica trasu
da sulla regione è totale, in
treccio greve di mille moti
vazioni. religioso-calviniste, 
culturali e d'un parossismo 
politico e sociale incredibile). 
Tuttavia in quel discorso si 
coglieva soprattutto l'eco del 
vento che tira dal Mozambi
co, il desiderio di spiegare, 
giustificare, tenere aperta la 
porta alla realtà che emerge 
al di là del breve tratto di 
frontiera collegante i due pae
si. 

Tuttavia sulla regione non 
tira soltanto l'aria che viene 
dal Mozambico e ogni facile 
ottimismo sarebbe fuori luo
go. 1 regimi di Pretoria e di 
Salisbury premono, aggredi
scono. reprimono, ricattano 
per costringere i movimenti 
di liberazione e gli Stati vi
cini a uscire dal < non alli
neamento » e. di converso, 
per coinvolgere l'Occidente 
fino in fondo, facendo entra
re l'Africa australe nella logi
ca dei blocchi contrapposti. 

I successi 
della guerrìglia 
Tra le diverse ragioni (in

ternazionali e interne che 
stanno annodandosi nel de
terminare il declino del re
gime rhodesiano, spicca il lo
goramento cui lo scheletro 
della società coloniale — la 
rete delle grandi fattorie pa-
raschiaviste — è sottoposto 
dalla guerriglia che pure non 
essendo ancora guerra di po
polo già costringe i razzisti a 
trincerarsi nei centri urbani: 
la durezza della repressione è 
volta a guadagnare tempo, 
mentre Smith chiama l'Occi
dente a difesa contro € l'a
vanzata di Mosca ». Vorster 
da Pretoria agita la minaccia 
sovieticocubana incombente 
dall'Angola per tentare di 
perpetuare l'occupazione del
la Samibia e se ciò non fos
se possibile, per ottenere al- i 
meno che l'Occidente gli con
senta di mantenervi un pe
sante « droil de regard ». in 
nome della sicurezza atlanti
ca. 

Il Sudafrica è il terzo pae
se del mondo per produzione 
di materie prime, dopo 
l'URSS e gli USA (il 15 per 
cento delle riserve d'uranio 
del pianeta sono nel suo ter
ritorio) e Città del Capo è 
sentinella sulle grandi rotte 
petrolifere dell'Occidente. 

Nel 1976 gli investimenti 
esteri in Sudafrica risultaro

no di 12 miliardi di dollari 
(quando si guarda con indi
gnazione morale all' e apar
theid » e ai « bantoustans » — 
gli Stati fantoccio che il Su
dafrica crea al suo interno 
per la definitiva ghettizzazio
ne delle masse nere — oc
corre cogliere come questa 
raffinata e brutale politica 
razzista sia anche funzionale 
allo sviluppo del capitalismo 
e, particolarmente, alla e-
spansione degli investimenti 
esteri nel paese, per i t van
taggi comparativi » che essa 
offre, a partire dal sottosala
rio, alle società multinaziona
li). 

Questo è il Sudafrica. E 
che senso ha la crudissima 
intransigenza nella quale 
Vorster sta polarizzando, al
l'interno della minoranza 
bianca, il gruppo etnico boe
ro, con la liquidazione poli
ziesca di ogni spazio e illu
sione dei tentativi di modera
tismo illuminato, operata nei 
mesi scorsi? 

Non è follia, bensi scelta 
lucida: o l'Occidente difende 
fino in fondo e senza impos
sibili distinguo questa decisi
va posizione strategica... co 
arrirerà l'Unione Sovietica...*. 

Un ultimo episodio del 
nostro viaggio, anch'esso mi
nore eppure indicativo: in
crociando a Lusaka una dele
gazione somala in viaggio 
verso lo Zaire per incontrare 
Mobutu. abbiamo misurato 
cosa significhi la logica dei 
blocchi su scala africana. 
Nella certezza di poter fruire 
della solidarietà del blocco 
socialista la Somalia si è get
tata nel regolamento dei con
ti di frontiera con l'Etiopia. 
quando le è sembrato che il 
paese vicino, scosso dalle 
convulsioni rivoluzionarie. 
non avrebbe potuto opporre 
resistenza come all'epoca del 
Negus sostenuto dagli Slati 
Uniti. Rimasta sola nell'av
ventura. la Somalia fa appel
lo a quelli che fino a ieri 
essa denunciava come impe
rialisti e lacchè: dagli USA 
allo Scià a Mobutti. 

Se Pretoria riuscisse a fare 
entrare l'Africa australe con 
il suo immane rilievo strate
gico in questa logica, quali 
sarebbero le conseguenze per 
i popoli della regione e per il 
mondo? Qui si individuano i 

compiti, il possibile ruolo 
dell'Europa comunitaria. 

Anche a questo proposito 
nessuna ingenuità è consenti
ta: nessun volo lirico sulla 
cooperazione tra Europa e 
Africa può cancellare la real
tà espressa da una cifra: dei 
12 miliardi di dollari di in
vestimenti esteri in Sudafri
ca, il 74 per cento proviene 
dall'Occidente europeo. Ma vi 
sono altre potenzialità che 
dal nostro continente già o-
perano o potranno operare in 
senso contrario. Ad esempio, 
il codice di condotta per gli 
investimenti in Sudafrica 
approvato dal Consiglio dei 
ministri della CEE l'anno 
scorso in sé e per sé è poco 
più di un insipido brodo, ma 
se in ogni sede nazionale e 
comunitaria le forze demo
cratiche — sindacali in primo 
luogo — sapranno condurre 
un'azione continua volta a 
chiedere conto, a controllare 
in quale misura le regole pre
viste saranno applicate dalle 
imprese europee operanti in 
Sudafrica, ecco che il codice. 
la testimonianza delta cattiva 
coscienza dei governi della 
CEE potrà trasformarsi in 
strumento di iniziativa e di 
lotta che ci collegherà alle 
masse dei lavoratori oppressi 
dall'apartheid. 

La posta 
in giuoco 

Continuiamo con gli esem
pi. Negli scorsi mesi Olof 
Palme alla testa di una dele
gazione di partiti socialisti 
europei si è soffermato a 
lungo in Africa australe, con 
conseguenze positive che noi 
abbiamo potuto cogliere nel 
corso della nostra visita lag
giù. La stessa riunione 
CEE-ACP tenutasi a Maseru, 
capitale del Lesotho nel 
cuore quindi della fortezza 
sudafricana, se non altro per 
le polemiche scatenatesi a 
Pretoria e a Salisbury. oltre
ché per le denunce compiute 
e gli impegni assunti dai 
rappresentanti dei « nove » 
stati auropei e dei 52 paesi 
d'Africa, Caraibi. Pacifico, ha 
significato l'incoraggiamento, 
rottura della solitudine in 
primo luogo dei € paesi o-

staggio» dei razzisti (Leso
tho. Swaziland e Botswana). 
Questi ultimi unitamente allo 
Zambia e alla Tanzania, paesi 
associati alla CEE nella con
venzione di Lomè, hanno ri
cevuto stanziamenti per 161 
milioni di dollari. Sterile o-
gni esercitazione attorno alle 
intenzioni, alle ragioni segre
te di tali iniziative: vale me
glio a precisare da una parte 
l'esistenza di forze in Europa 
e nella CEE che spostandosi 
dalla tradizionale collocazione 
nei confronti dell'Africa au
strale, stanno validamente 
scendendo in campo: dall'al
tra che tutti) ciò è poco più 
di una goccia per qualità e 
quantità rispetto al mare di 
esigenze che debbono venire 
soddisfatte per la liberazione 
dell'Africa australe. 

La posta in gioco si rias
sume in una domanda: i 
paesi di quella regione del 
mondo potranno sconfiggere 
razzismo e colonialismo nel 
« non allineamento », nella 
scelta sovrana del cammino 
da seguire, del sistema socia
le che essi vorranno darsi? 
Consegue un secondo quesito: 
la CEE saprà spezzare il pa
ralizzante ricatto anticomu
nista — nelle sue varie ver
sioni — e appoggiare vera
mente la causa della libera
zione e del non allineamento 
africano, realizzando anche in 
tal modo quella che può es
sere l'unica vera vocazione 
della sua unità e cioè un 
ruolo pacifico né antisovieti
co né antiamericano? Certa
mente le reticenze governati
ve. le compromissioni del 
grande capitale sono tenaci e 
ancora prevalenti. Ma tra i 
delegati del Parlamento eu
ropeo. al termine della no
stra visita, ci si diceva che 
basterebbero questi due que
siti a legittimare una mol
tiplicazione dell'impegno del
le forze democratiche del 
nostro continente a agire per' 
il rinnovamento della Comu
nità e contestualmente per 
la partecipazione europea alle 
pene, alle speranze, alle 
prospettive dei popoli del
l'Africa australe. 

Renato Sandri 
(Fine. 1 precedenti servizi 
sono stati pubblicati VII, 12 e 
22 febbraio). 
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Non meno di 17 le vittime 

Attacco rhodesiano nel Botswana 
SALISBURY — Truppe rho

desiane hanno compiuto l'al
tra sera un attacco nel terri
torio del Botswana. con il 
pretesto di inseguire « un 
gruppo di terroristi » che a-
vrebbero trovato rifugio oltre 
confine. Il Botswana appoggia 
la lotta dei patrioti dello 
Zimbabwe contro ti regime 

razzista di Ian Smith. L'at
tacco è avvenuto nella zona 
di Kazangulu. dove SÌ incro
ciano i confini della Rhodesia. 
del Botswana. dello Zambia 
e della Namibia ed è stata 
ufficialmente ammessa dalle 
fonti governative rhodesiane. 

Parlando dinanzi al parla
mento, il vicepresidente del 

Botswana ha detto che i rho 
desiani hanno ucciso 15 m.-
litari e due civili e che l'at
tacco « è stato un atto di un 
folle regime, che mentre fa 
finta di volere g.ungere ad un 
accordo pacifico sguinzaglia ; 
suoi agenti ne: Paesi v:c:ni 
allo scopo di massacrare i 
nazionalisti negri >. 

ministro Donat-Cattin e di al
tri. In questo quadro si sono 
intrecciate anche manovre 
che qualcuno ha letto in mo
do particolare in chiave anti-
Andreotti. cioè a favore di 
un < cambio di cavallo > a 
palazzo Chigi. Alle voci che' 
si erano diffuse a questo pro
posito — come si è visto — 
lia risposto lo stesso Moro, 
escludendo abbastanza secca
mente una tale eventualità con 
l'argomento che dopo Andreot-
ti sarebbe la volta di un non 
democristiano. 

I documenti presentati du
rante la discussione di ieri 
sono quattro: uno dei « cen- ( 
to ». uno dei dorotei e degli | 
altri gruppi moderati, uno 
del gruppo dei « giovani de
putati » che ha avuto l'ade
sione di uomini vicini alla se
greteria del partito e che è 
stato ritagliato sulla base del
la relazione introduttiva di 
Andreotti, e uno, infine, del-
l'on. Fracanzani. Il lavoro di 
unificazione di questi quattro 
testi è cominciato ieri sera in 
seno a un comitato cui par
tecipano due firmatari per 
ogni mozione, ma a tarda not
te la riunione si è interrotta 
senza che si raggiungesse jn 
accordo. Sembra, però, che i 
dorotei siano disposti a riti
rare il proprio documento, 
confluendo su quello favore
vole ad Andreotti. 

II punto più delicato — è 
ovvio — è quello che riguar
da la formula da usare per 
definire la soluzione politica 
della crisi. 1 t cento » propon
gono, nella sostanza, di tor
nare al sistema che sorregge
va il governo precedente. E 
insistono soprattutto nel dire 
« no * alla riforma della PS. 
così come fanno i dorotei: gli 
uni e gli altri preoccupati più 
d'ogni altra cosa — a quel 
che è apparso ieri — di ap
pesantire la trattativa sul pro
gramma. nel tentativo di umi
liare gli interlocutori o di 
rendere comunque diflìcile una 
soluzione. In questa cornice 
deve essere vista anche la 
tesi avanzata dai dorotei. se
condo cui occorrerebbe bloc
care tutte le trattative sinda
cali a carattere aziendale. 

Resistenze sul programma e 
resistenze sulle soluzioni po
litiche, comunque, si manife
steranno sicuramente anche 
nella giornata di oggi. La « tre 
giorni » de avrà un percorso 
accidentato lino all'ultimo. E' 
certo che non mancheranno 
le mosse compiute in extre
mis, i colpi di coda. 

Montecitorio 
rate ». Sembra preoccupato, 
ma soprattutto stupito. Il fat
to è che i malumori e i bor
bottìi erano dati per sconta
ti, e così le proteste dei teen-
to » e le intemperanze di Do
nai Cattili: ma pochi si aspet
tavano che i dorotei decides
sero di scendere in campo, 
fornendo truppe e, soprattut
to. capi alla scompaginata 
falange degli oppositori. 

A confermare i timori dei 
sostenitori di Moro e di An
dreotti arriva proprio allora 
l'annuncio del documento do-
roteo, e anche la voce che 
Bisaglia ha pronta una di
chiarazione assai dura. Si 
cominciano a fare i conti in 
previsione di un voto sui do
cumenti che intanto conti
nuano a crescere di numero. 
C'è già quello dei « cento », 
che ripetono tutti i loro *no», 
se ne preannuncia un altro 
firmato questa volta dalla 
« controparte ». il gruppo dei 
.30 deputati schierati attor
no alla segreteria del parti
to: e con loro poi scendono 
in campo andrcottiani e « ba
sisti ». ovviamente ì morolei, 
tra anche tutti gli altri chi\ 
in questo n quel gruppo, si 
ritrovano nella relazione letta 
lunedi da Andreotti, e nella 
sua proposta di una * straor-
d'viaria ed effettiva solida
rietà parlamentare ». Così. 
si scopre anzitutto che tut
te le correnti sono divise. 
che firme dorotee compaio
no anche sotto il documento 
dei x trenta » e che i e forza-
novisti > sono anche in que
sto caso schierati su opposte 
terriere. E poi. bloccando o 
gnì deputato che si affaccia 
fuori dall'aula, si cerca di ca
pire quali sono i disegni, co
me si spiega l'improvviso af
fiancarsi dei seguaci di Fan-
Jani agli « amici di Rovigo » 
patrocinati da Bisaglia. 

Sono i parlamentari più gio
vani che si ^lasciano andare» 
di più. Sanza. di nuovo: •Pro
vino un po' i dorotei a spie
garci come farebbe Leone a 
dare un nuovo incarico a un 
altro democristiano, sia Pic
coli o Forlanì ». Il focoso De 
Carolis: e Mah. l'accordo si 
farà, io piuttosto sarei per le 
elezioni ma non le prevedo ». 
Rossi di Montelera. aria ine
sperta ma baldanzosa: « Ma 
come si fa a fare un gover
no con il programma che ci 
ha presentato Andreotti? Si
gnifica mettersi sulla strada 
dell'accordo col PCI: e la no
stra identità che fine fareb
be? ». Gustavo Selva, al suo 
fianco, annuisce convinto. 

Nella sala stampa improv-
risata al primo piano, le sin
tesi ufficiali degli interventi. 
ciclostilati ir. centinaia di co
pie. si ammucchiano in pile 
e pile. Nonostante la cautela 
delle espressioni, sono una 
spia di quello che sta succe
dendo al piano inferiore. Ro 
smi. deputato morotco: « Il 
patto di emergenza trova la 
sua vera giustificazione in una 
necessità politica e storica ». 
Mastella: « Gli elettori sono 
stati con noi ogni volta che 

abbiamo avuto il coraggio di 
stare un passo avanti a loro ». 
Silvestri: « L'alternativa ad 
Andreotti sono solo le elezio
ni anticipate ». Ed ecco il con
trocanto. De Giuseppe, vice
presidente dei senatori: « Un 
programma di pochi putiti es
senziali, rinvio delle decisioni 
sul sindacato di polizia. E col 
PCI nessuna maggioranza po
litica ». Fracassi, fanfaniano: 
« Il governo di emergenza è 
un ricatto nei confronti del no
stro elettorato ». Barbi: « La 
crisi l'ha voluta il PCI e non 
può essere risolta contro la 
volontà della maggior parte 
degli italiani ». Che a chiede
re il mutamento politico, sia 
stata la maggioranza del Par
lamento, quindi degli elettori, 
deve essere per lui un parti
colare di scarsa importanza. 

All'una comincia l'esodo dal
l'aula della riunione. Persino 
EranaeJi.s/i, il più fedele col
laboratore di Andreotti, ha 
perso lo smalto di ottimismo 
esibito nei giorni scorsi. Ne
ga quasi inviperito che quel
lo dei dorotei, come molti so
stengono, sia un siluro ad An
dreotti: ma ne lancia lui uno 
agli amici di Bisaglia, consta 
tondo -- cioè, in pratica, ac
cusando — che costui è fuori 
della realtà, in quanto vorreb
be che il programma della 
DC foste accettato al cento 
per cento. Ma poi smorza i 
toni, e dice che anche Cava 
si è lasciato le porte aperte. 
E Moro, che dice Moro? « Afo
ro rimane un punto fermo per 
il nostro partito e un polo 
di attrazione ». 

Ma è vero, incalza un cro
nista, che si parla di un « go
verno istituzionale ». guidato 
da un'alta carica dello Sta
to? La gesticolazione di Evan
gelisti si fa più frenetica, 
rompe il cerchio dei cronisti 
e agguanta per un braccio l'o
norevole Mazzotta (nuova de 
stra milanese) per chiedergli 
conferma: « Roberto, dì tu, 
c'è stato nessuno che lì dai 
irò ha parlato di un governo 
istituzionale guidato da Fan 
fam? Parla, diglielo tu che 
non è vero! ». Mazzotta. che 
ne ha appena parlato in una 
intervista mattutina, cerca di 
divincolarsi ma non ce la fa, 
e risponde furbescamente: 
€ Mah, per ora mi pare trop
po presto ». 

L'ipotesi rimane nell'aria a 
galleggiare, finche arriva Ca
brati. « forzanovista ». a dire 
che sì, è vero, qualcuno ci pen
sa, « ma è un irresponsabile. 
Un governo così non farebbe 
altro che mortificare di più la 
DC. Per noi segnerebbe una 
svolta come quella del gover-

j no Badoglio rispetto al ven-
j tennio fascista. Certo che di-
! venta l'unico sbocco logico 

per quelli che dicono no alle 
elezioni ma no anche alla mag
gioranza di emergenza. Ma non 
penso che si arriverà a questo. 
Che volete, in questo partito 
ci sono i Wallace (governa
tore razzista dell'Alabama. 
USA), e ci sono i McGovern 
(avversario "liberal" di Ni-
xon). Ci sono quelli come Bar
tolomei, che muovono da pre
clusioni ideologiche, premo
derne; e ci sono i dorotei: per 
loro è questione di " 'rrobba ". 
come per il Mazzarò di Ver
ga ». Qualcuno interpreta: i 
dorotei sono partiti all'attac
co per ottenere maggior for
za contrattuale nella gestione 
di una eventuale intesa. E nel 
pomeriggio a confermare la 
ipotesi ci sarà anche qualche 
ammissione a mezza bocca 
dello stesso Bisaglia. 

Moro viene fuori a un quar
to alle due. Un nugolo di ami
ci lo protegge dal consueto 
assalto dei cronisti. Pesante 
cappotto nero blu. sciarpa at 
collo, aria un po' affaticata 
(anche per l'influenza). Nel
l'atrio del palazzo dei gruppi 
si ferma, e nell'angolo discre
to dominato dal busto di un 
imperatore, si apparta per 
qualche minuto col segretario 
agli interni Lettieri, in atte
sa che arrivi la macchina. 
Poi si avvia all'uscita, mor
morando un € salute a tutti, 
sì, parlerò verso le 18 ». Pre
sidente sarà un discorso lun
go? « No, non sarà un discor
so. farò delle osservazioni ». 
e ripete, varcando la soglia. 
« osservazioni ». Ma prima 
che lui cominci, ci sarà tem
po perché anche altri, come 
De Mita o l^mbciràini, gli 
rendano più agevole la stra 
da: e perché perfino Donai 
Cattin. pur mantenendo toni 
da comizio, faccia ammenda 
delle passale intransigenze. 

Il ministro dell'industria 
parla nel primo pomeriggio. 
Non rinuncia a un po' di roz
za propaganda anticomunista 
sull'argomento del sindacato 
<?• polizia, e non lesina criti
che alle proposte economiche 
di Andreotti. Insiste perché 
l'accordo sia limitato, e si 
raggiunga dapprima un qua 
dro di intese accettabile (per 
la DC) sul terreno program
matico. Evita però le puntate 
accese — alle quali aveva 
abituato un po' tutti — sul 
nodo politico, e conclude in
neggiando alla * funzione in 
ogni occasione svolta dall'on. 
Moro », pur riservando per 
sé un « contributo di critica 
attenzione ». 

E' un segno della disposi
zione con la quale la maggior 
parte dell'assemblea si appre
sta ormai ad ascoltare il pre
sidente della DC. Dopo, sono 
gli abituali commenti entusia
stici che i democristiani, so 
prattutto in questi mesi, ri 
servano ella « finezza >. alfa 
€ bravura » del toro leader, 
che lo amino oppure no. Al 
cronista si riportalo le battute 
(€ l'amico Donat Cattin. intel
ligente come sempre, e sta
volta anche saggio »). le po
lemiche (contro Mazzotta: < i 
nostri elettori possono essere 
liberaldemocratici. ma noi 

continuiamo la tradizione del 
movimento cattolico democra
tico e popolare*), gli ammo
nimenti (t nel nostro partito 
si fanno troppi documenti 
esterni »). E soprattutto una 
frase, che sembra voler fare 
giustizia di certe illusioni de: 
€ la verità sta nelle cose, non 
nei nostri desideri ». Anche 
tra i dorotei qualcuno sorride, 
ma molti filano via con l'aria 
di chi non è convinto. 

Nicaragua 
Chamorro l'organizzazione 
guerriglie™ che si intitola al 
combattente antimperialista 
degli anni Trenta. Sandino. 
aveva impegnato in duri com
battimenti alcune guarnigioni 
della Guardia nazionale. 

Le ultime vittime si sono 
avute lunedi sera: tre studen
ti abbattuti dal fuoco delle 
guardie di Somoza mentre un 
migliaio di giovani tentavano 
di uscire dall'università di 
Managua per una manifesta
zione di solidarietà con i cit
tadini di Masaya impegnati 
da domenica in violenti scon
tri con i militari. Dopo la spa
ratoria centinaia di studenti 
si sono asserragliati nell'uni
versità. E' appunto a Masaya 
dove la protesta ha raggiunto 
le punte più drammatiche. Qui 
numerosi quartieri della città 
sono rimasti per molte ore nel
le mani della popolazione in
sorta servendosi di ogni arma 
a disposizione. La città, a soli 
trenta chilometri dalla capi
tale Managua. è circondata 
dalle forze della dittatura che 
impediscono ogni contatto con 
l'esterno. Un radiocronista 
che. a quanto pare, ha sorvo
lato la città ha detto che le 
vie sono piene di barricate. 
si ode ovunque il crepitio del
le mitragliatrici e si sentono 
esplodere le bombe 

Secondo la* polizia in \io 
lenti scontri avvenuti a Di-
riamba. UI\A roccaforte anti-
governativd a cinquanta chi
lometri da Managua, sareb
bero stati uccisi sette guerri
glieri del Fronte saudimsta e 
altri quindici sarebbero rima 
sti feriti. Qui viene segnalata 
la morte di un membro della 
Guardia nazionale. Anche Di-
riamba è circondata dalle for 
ze della dittatura. 

Vigorose manifestazioni pò 
polari che hanno assunto il 
carattere di insurrezioni popo
lari sono avvenute a Rivas. 
Granada e Catarina. 

I duemila operai edili del 
Nicaragua hanno indetto per 
oggi uno sciopero nazionale 
di 24 ore per protestare con
tro la repressione della Guar
dia Nazionale: un portavoce 
sindacale ha detto che l'agi
tazione potrebbe proseguire 
oltre i termini stabiliti. « a 
seconda di quale piega pren
deranno gli avvenimenti ». 

Di fronte alla crescente ten
sione il dittatore Somoza, pur 
rifiutandosi di lasciare il pò 
tere, ha promesso di ricono

scere i partiti esistenti nel pae
se. di promuovere una com 
missione neutrale per indaga
re sull'assassinio di Chamor
ro. di concedere aumenti sa
lariali ed. anche, una riforma 
agraria. 

Miliardi 
personaggi « assicurati » verrà 
sciolta nelle prossime ore. Se 
tutto risultasse provato e 
chiarito dal carteggio .scqtic 
strato, potrebbe non essere 
improbabile la decisione di 
rinviare tutti a giudizio per 
direttissima in modo che sia 
il dibattimento a chiarire i 
fatti. 

Fra i nomi, comunque. 
debbono essercene alcuni 
importanti se. addirittura. 
dal ministero dell'interno si è 
più volte telefonato per avere 
ragguagli precisi. 

Che cosa può emergere da 
questa inchiesta? 

Se il rapporto fra polizze 
assicurative all'estero e se
questri di persona si r:\elas 
se assai più stretto e. oltre ai 
nomi di Zambelletti e Fatto
rini. ne emergessero aRri. è 
chiaro allora che si profile
rebbe la possibilità di porta
re alla luce uno dei tanti in
sospettabili sistemi con cui. 
per esempio, si effettua il ri 
ciclaggio del denaro, ma altre 
ipotesi, a questo punto, ven
gono avanzate negli ambienti 
del palazzo d: giustizia. 
compresa quella di un rap 
porto stretto fra elenco di 
chi è assicurato contro i se
questri ed elenco dei candi
dati al sequestro che l'« ano 
nima ». come è noto, provve
de sempre ad aggiornare. 

Sono tutte ipotesi che il 
magistrato ha fin da ora ben 
presenti: se si dovessero rive
lare consistenti passerebbero. 
tuttavia, nelle mani della se
zione antisequestri della pro
cura della repubblica, forma
ta da cinque sostituti. Per il 
momento, il sostituto Ales 
sandrini porta avanti la sua 
inchiesta sull'esportazione 
clandestina di capitali. 
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